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LA MASCHERA DI SORGONO  
IS ARESTES E S’URTZU PRETISTU 

 
di Dolores Turchi (2010) 

 
Sorgono ha ritrovato la sua antica maschera.  
La cosa non meraviglia perché tutti i paesi un tempo praticavano il medesimo 
mascheramento rituale in onore del dio Maimone, di cui ancora le persone di una 
certa età, soprattutto nella zona dell'Oristanese, ricordano la preghiera con la 
quale lo si invocava nei periodi di siccità. Questo dio pluviale, fonte di vita per 
uomini e bestie, era assai venerato da pastori e contadini, e in ogni paese, quando 
giungevano le calende di gennaio, si facevano i festeggiamenti in suo onore, rap-
presentando i momenti più salienti della sua passione e morte.  
Il rito e antichissimo, precristiano, e non sarebbe azzardato definirlo preistorico, 
perché, come detto, si basa sulla morte e rinascita della vegetazione, che l'uomo 
ha sempre osservato attraverso la natura che muore e rinasce in primavera per 
poi rinnovarsi e ricrescere più rigogliosa, cosi come faceva anche il dio che nasce-
va e moriva ogni anno con essa. Col passare dei secoli il culto a Dioniso Mainoles 
andò sempre più differenziandosi da un paese all'altro per gli interventi della 
Chiesa, che a questi riti stata sempre contraria, perché ne conosceva l'origine. 
Dove la sua influenza era più forte, specialmente nelle zone costiere, si riuscì ad 
abolire presto i mascheramenti, ma nelle zone interne, dove le tradizioni erano 
più tenaci, il rito durò molto più a lungo, benché sempre avversato. La dove la 
terra era assetata di pioggia, pastori e contadini non potevano non ricorrere 
all'invocazione di Maimone, e ancora oggi le maschere tradizionali, pur essendo 
del tutto immemori dell'intimo significato del rito, sanno per certo che questo ma-
scheramento si faceva per la richiesta della pioggia e per auspicare una buona 
annata. Solo questo è rimasto nella memoria collettiva.  
In tanti paesi, la maggior parte delle maschere scomparve alla fine del Settecento, 
soprattutto in seguito alla tenace predicazione del gesuita Giovanni Battista Vas-
sallo, che minacciava di scomunica coloro che si mascheravano da bestie, perché 
conosceva perfettamente la loro origine, anche se coloro che si mascheravano non 
ne avevano più coscienza.  
Il Vassallo, soprattutto nel Mandrolisai, si faceva accompagnare spesso dal giova-
ne Bonaventura Licheri, ed proprio grazie alle poesie di quest'ultimo che noi sia-
mo venuti a sapere come le maschere si presentavano ai suoi tempi. L'intento del 
Licheri non era certo quello di voler tramandare il mascheramento degli uomini 
del mondo agropastorale del Settecento, ma era quello di condannare i loro riti. Le 
sue poesie descrivono le peregrinazioni, i sacrifici e le sofferenze alle quali i due 
religiosi si sottoponevano nel gelido inverno, andando da un paese all'altro per 
cogliere le maschere durante la loro cerimonia invernale.  
Se per la festa di Sant'Antonio i due gesuiti si trovavano in un paese del Mandro-
lisai, per San Sebastiano andavano nel paese più vicino, per poter raggiungere, 
alla conclusione del rituale, altri pasto da evangelizzare. Il Licheri mostra grande 
ammirazione per energia e il carattere forte del Vassallo, che non ha paura degli 
uomini mascherati, ma li affronta con impeto e li minaccia di scomunica se non 
smettono di effettuare un simile rito pagano fatto "in numen santu", nel nome del 
Signore. Ma nel momento in cui li condanna, li descrive anche nei loro travesti-
menti. Le descrizioni di quelle maschere, che avevamo quasi totalmente dimenti-
cato, oggi tornano assai utili non solo per la testimonianza che ci offrono, ma an-
che perché ci aiutano a ricostruirle senza tema di offendere la religione cristiana, 
perché i tempi sono assai mutati e le maschere hanno oggi uno scopo esclusiva-



 
mente folklorico. Pertanto la loro riesumazione, che sembra venire dalla preisto-
ria, non ci spaventa più. Può solo farci pensare a com'eravamo due-tre secoli fa, e 
com'era il mondo in cui vivevano i nostri progenitori. Bonaventura Licheri chiama 
le maschere di Sorgono "sos Arestes" ovverosia "gli agresti", i selvatici. I due mis-
sionari si recano alla festa di "Santu Mauru d'ennarzu" (San Mauro di gennaio) 
che allora era una grande festa e aveva luogo il 15 gennaio, ed è li che la sera, 
mentre la gente canta e balla per tutta la notte, intorno al fuoco si aggirano "sos 
Arestes" travestiti con pelli di pecora, capra e mucca, agitando gli ossi che porta-
no sulle spalle e che producono "sonos de matraca'', il suono cupo delle battole di 
cui abbiamo già parlato. Hanno la testa nascosta da copricapi cornuti e lanosi, il 
cui pelo cade fino al collo.  
I loro movimenti sembrano un volo durante la notte. Tengono a bada "s'Urtzu", la 
loro vittima, che appare come un'anima in pena. Questo è legato alla vita con una 
catena, pesto per i colpi subiti, insanguinato. «Ligadu est a curtzu/est un'anima in 
pena in chintu una cadena/insangrestadu». Davanti a questa scena cruenta, il 
giovane Licheri ammira il coraggio e l'irruenza del Vassallo, che anziché ritirarsi 
impaurito affronta "sos Arestes", li minaccia e condanna il loro operato con voce 
tonante, bloccando il massacro. Questa violenza verso la povera vittima durava 
fino al giorno di San Sebastiano, quando "s'Urtzu" doveva morire. Talvolta per fin-
ta, ma qualche volta moriva davvero a causa delle percosse.  
Forse in periodo precristiano la vittima era votata a morte, per poter rappresenta-
re la passione e la morte che aveva subito Dioniso. Questo dio ambivalente era 
considerato diviso e sdoppiato tra il mondo dei vivi e quello dei morti. Il suo culto 
si era diffuso in tutto il Mediterraneo. L'altro aspetto di Dioniso era quello di Bac-
co, dio dell'ebbrezza e dell'estasi. C’è da chiedersi quando questo culto penetrò in 
Sardegna. A giudicare dalla violenza e dallo spargimento di sangue che si perpe-
tuò fino ai tempi del Vassallo, è da supporre che nell'isola sia penetrato in periodo 
miceneo. Se si considerano i numerosi cocci di ceramica micenea trovati in vari 
siti e i tanti templi a megaron che appartengono a quel periodo e a quella civiltà, 
si può affermare che con i Micenei non ci furono soltanto scambi commerciali ma 
dovettero esservi stanziamenti veri e propri di genti giunte in ondate successive 
dal mondo egeo-cicladico e anatolico. Tante tradizioni sarde come attìtu, il ballo 
tondo e varie altre sembrano confermarlo.  
Durante le calende di gennaio questo dio era festeggiato anche a Roma, con le fe-
ste Brumalie (Brumoe un altro dei nomi di Dioniso), ma il rito doveva essere meno 
cruento, perché i Romani avevano vietato i sacrifici umani, pertanto non si può 
pensare che furono loro a introdurre in Sardegna questa cerimonia; semmai, 
avendocela trovata la mitigarono, cosi come fu sicuramente mitigata con l'avvento 
del cristianesimo, che però non riuscì ad estirparla. Inoltre, con gli spostamenti 
calendariali, dalle calende di gennaio, come già detto, siamo passati al 17, alla fe-
sta di Sant'Antonio Abate, concludendo il rituale il 20, giorno della festa di San 
Sebastiano. Per Sorgono la data era stata anticipata al 15 gennaio, quando si ce-
lebrava San Mauro d'inverno, con una grande festa.  
Attualmente si fa soltanto una semplice cerimonia religiosa. Non è un caso che il 
giorno 17 e il 20 di gennaio siano dedicati proprio a questi due Santi. Ricordiamo 
che alla vigilia di Sant'Antonio si accendono i fuochi, e le maschere sono descritte 
sempre intorno a "su fogulone", che in tempi lontani poteva essere il fuoco dove la 
vittima sacrificale veniva bruciata. Ancora oggi, alla conclusione del carnevale, si 
brucia un fantoccio che prende nomi diversi a seconda dei paesi. Ai tempi del 
Vassallo la cerimonia si concludeva con la festa di San Sebastiano, quando, se-
condo il Licheri, "bochint s'Urtzu", sacrificano simbolicamente la vittima.  
"S'Urtzu" rappresenta quasi sempre un toro o un capro, oppure un cervo o un 
cinghiale. Il termine "Urtzu" non significa orso, come qualcuno crede. D'altra par-
te, in Sardegna l'orso non esiste e pertanto é fuori discussione che la vittima rap-



 
presentasse questo animale. Il termine "Urtzu", nei paesi col colpo di glottide co-
me Fonni, è detto Urthu. Ad Urzulei era chiamato Orcu. Abbiamo circa una qua-
rantina di tombe di giganti chiamate "Sa 'omo 'e s'Orcu". Questo termine, come s'è 
detto, anticamente indicava Dioniso come dio dell'oltretomba, Orkos, essendo il 
dio dei vivi e dei morti. Nei carnevali tradizionali vi erano delle costanti:  
1) Compariva sempre una vittima sotto forma di capro di bue, di cervo o di cin-
ghiale.  
2) La vittima era sempre legata e tenuta da uno o più guardiani che la pungola-
vano, la strattonavano e la colpivano. 
3) Alla fine del carnevale la vittima era sostituita da un fantoccio che veniva bru-
ciato. Tra le maschere che molti paesi abbandonarono per prime c'era proprio 
"s'Urtzu", perché nessuno voleva più fare quella parte per via delle percosse che 
non sempre erano finte. In taluni paesi si catturavano i poveri scemi, le persone 
semplici e indifese sulle quali si poteva infierire senza tema di vendetta. C'è da 
chiedersi come mai la Chiesa, in tanti secoli, non sia riuscita a debellare comple-
tamente questo rito. La risposta è da ricercare nella siccità che periodicamente 
colpiva l'isola, dimezzando la popolazione e arrecando pestilenze di vario tipo per 
la mancanza d'acqua. È rimasta memorabile la grave carestia che colpi l'isola nel 
1678.  
Secondo i censimenti che si trovano nell'Archivio di Stato di Cagliari, in quell'an-
no a Sorgono vi erano 348 fuochi (famiglie); 10 anni dopo, nel 1688, i fuochi si 
erano ridotti a 302, e nel 1698 erano diventati 272. Nei paesi del circondario fu-
rono addirittura dimezzati. Ad Austis negli stessi anni, i fuochi da 120 si ridusse-
ro prima a 101 poi a 81; ad Oliena da 402 a 205; a Mamoiada da 420 a 265 e nel 
1698 risultavano 192; a Fonni da 585 dieci anni dopo divennero 260; ad Ollolai 
da 125 diventarono 67; ad Orotelli da 304 si ridussero a 159; ad Ottana di 169 
nel 1678 ne rimasero 96 nel 16881. 
Queste cifre danno l'idea del perché questo rito non scomparve mai del tutto L'e-
vangelizzazione poteva fermarlo per 10-20 anni, forse anche per 40-50, ma quan-
do la siccità si ripresentava col suo volto di morte dimezzando la popolazione, è 
chiaro che pastori e contadini, non trovando alcun rimedio davanti a simili morie 
di uomini e di bestie, tornassero all'antico rito e invocassero di nuovo il Maimone 
perché la pioggia vivificasse la terra assetata. 
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